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L’arte è ancor oggi 
una maniera essenziale e necessaria 
in cui si storicizza la verità decisiva 
per il nostro Esserci storico, o non lo è più?

Martin Heidegger

		


		
			PRESENTAZIONE 

di Edo Miserocchi1

			Ogni volta che la Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche ha messo a disposizione risorse per borse di ricerca a favore di giovani, è stato sempre sottolineato che esse rispondevano all’obiettivo di investire in conoscenza attraverso un lavoro mirato e motivato di esplorazione, di approfondimento e di individuazione di opportunità nuove, nella vita sociale e professionale dei giovani, a conclusione del loro periodo di studi.

			Sviluppare perciò un lavoro originale ed inedito di ricerca sulle potenzialità dell’artigianato creativo nel settore della ceramica artistica della realtà faentina ha permesso di mettere a fuoco caratteristiche e potenzialità del settore in una dimensione non più solo locale, ma addirittura europea; ha inoltre consentito di mettere in campo il lavoro di una giovane esperta del settore, che attraverso un lavoro competente e qualificato, ha contribuito a rendere ulteriormente esplicite delle vere e proprie opportunità imprenditoriali e non solo occupazionali, per lo sviluppo di un settore e di un territorio.

			Il lavoro di Paola Casta, perciò, non è l’esito di una ulteriore prova di esame ora post universitario, ma rappresenta le capacità di una persona che può condurla ad ulteriori opportunità; al tempo stesso, quanto risulta dall’attenta lettura del testo, che ora viene messo a disposizione di un pubblico allargato, può mettere in evidenza le opportunità di nuovi percorsi professionali ed imprenditoriali per giovani che a partire dalla realtà faentina, contribuiscono a mettere in evidenza l'attività e il ruolo sempre più rilevanti di centri di alta formazione presenti nella realtà locale: il corso ITS “T. Emiliani”, che richiama giovani da ogni regione italiana, e l’ISIA, istituzione di livello universitario, che ha di recente reinvestito risorse ed interessi formativi e sperimentali proprio nel settore della ceramica e del suo design.

			Il lavoro di studio e ricerca che come Fondazione riteniamo doveroso promuovere, anche a favore della sua autrice, non vuole quindi essere occasionale, ma corrisponde all’obiettivo che intendiamo conseguire a favore dello sviluppo culturale ed economico dei territori e delle nostre comunità locali, a partire dalle attese e dai progetti di giovani che si aprono alle prospettive di un futuro meno difficile di quello che si sta prospettando.

			

			
				
					1	Presidente Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche, Faenza.

				

			

		


		
			PRESENTAZIONE 

di Massimo Isola2

			Ceramica e nuove imprese a Faenza è una ricerca che aiuta a capire l’oggi e ci propone concrete linee di sviluppo del sistema per il futuro. Una ricerca articolata, nata dall’intreccio tra diversi punti di vista.

			Il lavoro parte con l’inquadramento dello stato delle cose, attraverso le riflessioni emerse nella letteratura contemporanea di genere. Studi, ricerche, saggi: nel testo si propongono le principali riflessioni che ci aiutano a capire come qualsiasi analisi locale non possa prescindere dalla lettura generale del mondo ceramico. Ciò che accade nel territorio è fortemente intrecciato alla trasformazione del mondo produttivo e artigianale, a volte anticipando i mutamenti, a volte subendoli. L’idea di società, il costume, il significato del fare, il rapporto tra le mani e il pensiero: se vogliamo capire come si muovono le botteghe faentine dobbiamo capire che ruolo ha l’artigianato artistico in questo inizio di ventunesimo secolo.

			La ricerca di Paola Casta costruisce una linea di demarcazione nel 2008, con l’avvento della crisi. Da quella data emergono un prima e un poi. Nella rivoluzione dei sistemi produttivi globali sta la rinascita di un nuovo artigianato, che dopo le sofferenze trova nuovi paradigmi e nuove definizioni in linea con nuovi sistemi valoriali diffusi. L’autrice ci dice che “la ceramica è di moda”, ma inserisce questa tesi in un complesso percorso di decostruzione e ricostruzione del modello produttivo, avvenuto in pochissimi anni. Dal 2008 ad oggi abbiamo assistito all’uscita di scena, dal contesto italiano, della produzione artigianale quantitativa. Le città nelle quali alcune realtà produttive fabbricavano le grandi quantità di prodotti a basso costo hanno vissuto un “dramma” occupazionale e identitario. La proposta produttiva che sta uscendo dalla crisi - approdando addirittura ad una fase di sviluppo a favore del vento dei cangianti costumi italiani e internazionali - è quella che prevede la scelta radicale della qualità, della unicità, del prodotto inteso come narrazione di un sentimento e portatore di una civiltà specifica. Questo prodotto ama interagire con il mondo del design e dell’arte contemporanea, si nutre del patrimonio storico del contesto nel quale è nato e ama esplorare l’innovazione. Questo prodotto, va da sé, parte dalla categoria del pensare prima di giungere a quella del fare. Lo fa in modo netto e deciso, senza indugi.

			Come si colloca Faenza in questa rivoluzione culturale prima che produttiva? La tesi è altrettanto chiara. Faenza soffre meno di altri contesti le conseguenze della crisi, pur vivendola in modo significativo, e trova nel suo passato, nel suo sistema e nella sua identità la risposta concreta al cambiamento repentino. Faenza, città unica in questa direzione, da inizio Novecento intreccia in modo profondo la produzione materiale a quella immateriale. Solo qui le botteghe crescono al fianco di un grande museo internazionale, di una scuola di eccellenza, di un centro di ricerche sui materiali avanzati, di riviste specializzate e di una straordinaria biblioteca specialistica. Solo qui nascono sovrastrutture organizzative, si pensi a Ente Ceramica Faenza, al Mondial Tornianti, all’Associazione Italiana Città della Ceramica (da sempre con la sede operativa in città), ad Argillà Italia e in ultimo alla Strada Europea della Ceramica, destinate ad incidere sulla costruzione del brand, che anticipa le ceramiche faentine nell’approdo alle varie destinazioni.

			A Faenza la necessità di unire il fare e il pensare è da sempre il concetto chiave. Questa evidenza ha reso il nostro sistema più permeabile alle mutazioni. Certo, come appare evidente dalle tante interviste dettagliate fatte da Paola Casta alle botteghe, non mancano difficoltà, dubbi, incognite; anzi. Ma la presenza delle cosiddette “figure ibride”, necessarie nel sistema produttivo di oggi, qui è più forte che altrove. Qui il vocabolario della rigenerazione del paradigma di riferimento già anima il dibattito pubblico. L’immaginario collettivo della ceramica faentina oggi, forse più che negli ultimi decenni del Novecento, è in asse con l’immaginario che sta prendendo forma nello scenario internazionale. Certo si può fare di più e meglio. Dalle sfide digitali alla necessità di provare a condividere spazi e strumenti di lavoro, dalla capacità di emergere nella giungla della comunicazione alla difficoltà di farsi parte di una squadra senza reticenze, dalla complessità del raccontare la tradizione in modo contemporaneo alla sfida del ricambio generazionale, passando per le insidie dell’educazione, della formazione e del tenere il passo con la rivoluzione tecnologica: gli ostacoli sono molti. L’importante, è ovvio, è esserne consapevoli ed avere la passione e la curiosità intellettuale per affrontarli. L’impressione che emerge è che i ceramisti si sentano meno soli. Sanno di avere una storia utile, una biografia di comunità che contiene le parole necessarie. Sanno che se fanno rete sono più forti.

			L’indagine di Paola Casta aiuta la ceramica faentina a capire meglio sé stessa, a fuggire dai tentacoli del presente permanente, e a porsi con orgoglio dentro la linea del tempo. Poi l’autrice traccia qualche risposta concreta, esplora esempi virtuosi, entra nel dettaglio della risposta inglese. Trame utili, molto utili. “Fare ceramica è il nuovo Pilates”, ci ricorda citando l’autorevole New York Times. Sta ai tanti soggetti in campo trasformare questa nuova considerazione della ceramica da parte dei cittadini del mondo in una opportunità per scrivere un nuovo capitolo, appassionante e coinvolgente, di questo grande romanzo ceramico che accompagna l’uomo nello spazio e nel tempo.

			

			
				
					2	Vice Sindaco e Assessore alla Ceramica e alla Cultura del Comune di Faenza; Presidente Ente Ceramica Faenza; Presidente AiCC-Associazione Italiana Città della Ceramica; Presidente Strada Europea della Ceramica.

				

			

		


		
			PREFAZIONE 

di Claudia Casali3

			La ceramica oggi ha acquisito un significato importante ed è considerata sempre più una grande potenzialità dell’Italia Creativa, dei cosiddetti “Future Makers”. I tanti eventi che vengono organizzati ogni anno nelle varie città di antica tradizione ceramica e non solo, i tanti corsi che si stanno avviando all’interno delle università del design, mostrano questa attenzione e un fermento nuovi, a cui da tempo non eravamo abituati. Rassegne come Argillà, Buongiorno Ceramica, Homo Faber hanno il merito di aver divulgato un concetto chiaro ovvero un saper fare che è sostanzialmente esperienza culturale legata al manufatto che ha un valore storico e sociale, capace di incidere sulla nostra complessa società dei new media. 

			La puntuale analisi del “Sistema Ceramico” promossa da Paola Casta mette in luce gli aspetti citati e mostra una ricerca dettagliata supportata da esempi vari e vincenti. Fare ceramica oggi significa portare avanti una tradizione di Made in Italy che il mondo intero ci invidia, nato proprio da quell’attento studio realizzato da Gio Ponti sulla rivista “Domus” ancora prima della guerra, che mostrava potenzialità e rinascita del settore. Ponti non solo era lungimirante e visionario, intellettuale senza tempo con una visione progettuale avveniristica per il manifatturiero italiano: credeva nel Made in Italy, nella sua rinascita e nella sua incidenza sulla produzione mondiale. Perché la conoscenza dei materiali, il gusto per la qualità, la concezione del prodotto esteticamente valido, il saper far bene sono elementi che appartengono alla nostra cultura da millenni. Non dobbiamo dimenticarlo.

			Le tante azioni di divulgazione promozionale, le tante politiche culturali ed incentivi ad hoc sono la base da cui ripartire per un nuovo modello di “sistema Italia - sistema ceramica”, coinvolgendo innanzitutto le giovani generazioni, perno del nostro avvenire e perno della riflessione proposta da Paola Casta. Tutto si gioca su scelte a monte che possano attivare nuove sinergie produttive. La possibilità di poter istituire in futuro una nuova unità operativa, un Craft Council Italiano, prendendo riferimento dagli esempi vincenti di Gran Bretagna e Irlanda, superando logiche anacronistiche regionali, è e deve essere il punto di partenza per una riflessione attenta rivolta ad un cambiamento strutturale epocale. Una volta, dagli anni ’30 agli inizi degli anni ’50, abbiamo avuto l’ENAPI; oggi dobbiamo puntare su un nuovo ente in grado di valorizzare le nostre piccole grandi eccellenze. Questo l’auspicio per il futuro, alla luce di quanto delineato dal valido studio qui presentato.

			

			
				
					3	Direttore Museo Internazionale delle Ceramiche in Faenza.

				

			

		


		
			INTRODUZIONE

			L’obiettivo di questa ricerca, promossa e sostenuta dalla Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche e pubblicata grazie al sostegno di Ente Ceramica Faenza, è quello di identificare percorsi e possibilità per la creazione di nuove imprese nel campo della ceramica artistica e artigianale a Faenza. Dato che nel settore è diffusa la modalità dell’impresa di famiglia, abbiamo ritenuto importante affrontare il tema della ricerca affiancando, alla nascita di nuove imprese, anche l’analisi dei percorsi di ricambio generazionale nelle imprese esistenti.

			Il capitolo 1 parte da una ricerca bibliografica per fornire un inquadramento della ceramica artistica e artigianale in Italia, all’interno del più ampio settore delle industrie culturali e creative. Presenteremo alcuni dati quantitativi emersi da studi e ricerche, che consentono di capire meglio le dinamiche produttive delle imprese ceramiche, unitamente a riflessioni e spunti che restituiscono la dimensione qualitativa del lavoro artigianale; un lavoro che, come vedremo, sempre più si contamina con i campi dell’arte, del design e delle nuove tecnologie.

			Un tema trasversale, che ritorna costantemente nel capitolo 1 (e in tutta la ricerca), è quello della formazione, strettamente collegato con la nascita di nuove imprese: come vedremo, si fanno strada percorsi di formazione non tradizionali, in grado di formare figure “ibride”, che sappiano unire competenze tecniche, culturali e progettuali, con un forte orientamento all’innovazione.

			L’inquadramento del capitolo 1 comprende anche un focus sul cambiamento dei mercati e dei processi di costruzione del valore del prodotto di artigianato ceramico: vedremo come l’economia dell’esperienza e dell’immateriale abbiano un impatto importante in questo ambito, anche per il fatto che si tratta di prodotti e imprese strettamente radicati in un territorio, che costruiscono il proprio valore proprio a partire dall’appartenenza a tale territorio.

			Nel capitolo 2 entreremo nello specifico del caso faentino, fornendo una fotografia delle caratteristiche attuali del sistema faentino della ceramica, con un focus particolare su artigiani e botteghe, analizzati attraverso un questionario e una serie di interviste. I percorsi per la nascita di nuove imprese, infatti, si inseriscono all’interno di un quadro di imprese già operanti, con le quali condividono criticità e potenzialità: per questa ragione ci è sembrato opportuno dedicare un approfondimento alle botteghe ceramiche faentine e agli altri attori del Sistema Faenza. Come si vedrà nel corso della trattazione, l’esistenza di un Sistema Faenza è proprio la caratteristica distintiva del territorio faentino, e rappresenta un elemento di vantaggio competitivo per artigiani e botteghe ceramiche.

			Infine, il capitolo 3 è dedicato all’identificazione di possibili percorsi per la nascita di nuove imprese e per favorire il ricambio generazionale. Dato che abbiamo individuato, come elemento critico per l’apertura di un’impresa, l’esistenza di costi generali molto alti, abbiamo focalizzato l’attenzione su soluzioni in grado di abbattere questi costi, trovando in un modello inglese di condivisione di spazi e servizi per ceramisti una possibile modalità applicabile anche a Faenza. Al fine di poterne fornire una migliore valutazione, abbiamo visitato tre di questi spazi a Londra nel mese di aprile 2017, e nel capitolo 3 proporremo alcune considerazioni su come applicare questi modelli anche al Sistema Faenza.

		


1. CERAMICA
ARTISTICA

E ARTIGIANALE IN ITALIA: UN INQUADRAMENTO

Il settore della ceramica artistica e
artigianale si può inserire nel più ampio orizzonte
dell’artigianato artistico, sul cui valore umano, economico e
sociale si è concentrata una parte del dibattito intellettuale
negli anni dopo la crisi economica del 2008.

Il percorso di riscoperta del valore
artigiano ha un passaggio fondamentale nel lavoro di Richard
Sennett4
(allievo di Hannah Arendt), che critica il concetto di animal laborans inteso come distinto da
quello di homo faber. Secondo
la filosofia di Arendt, infatti, gli animal laborans si occupavano
esclusivamente del lavoro, intendendo con questo che non si
curavano affatto delle conseguenze, tra cui quelle morali, delle
proprie azioni. A questo concetto si contrapponeva, secondo Arendt,
quello di homo faber:

Laddove l’animal laborans si fissa sulla domanda:
Come? l’homo faber chiede:
Perché?5

Sennett rifiuta questa distinzione, che
ritiene fallace dal momento che sminuisce la persona pratica in
quanto lavoratrice. Secondo Arendt, la mente entrava in funzione
solamente una volta terminato il lavoro; secondo Sennett, pensiero
e sentimento sono già contenuti nel processo del fare.

La tesi di Sennett viene più volte
ripresa nel dibattito intellettuale. Secondo Marco Bettiol, la
figura dell’artigiano si trova al centro di un processo di
rivisitazione culturale: se prima era considerata un retaggio del
passato, oggi diversi autori ne sottolineano l’attualità da un
punto di vista sociale ed economico. Bettiol riprende il discorso
di Sennett, il quale riconosce nella passione per il lavoro ben
fatto – che contraddistingue l’artigiano – le qualità sulle quali
costruire una nuova società, più riflessiva e meno basata su
automatismi burocratici6.

La modalità con cui produciamo gli
oggetti offre delle indicazioni per ripensare il concetto di
lavoro, anche al tempo di internet e dei social network. Rispetto
alle professioni intellettuali, il fare diventa un presupposto
delle capacità di riflessione. Secondo Sennett, «tutte le abilità,
anche le più astratte, nascono come pratiche corporee»7.
Attraverso il confronto con la materia è quindi possibile
comprendere i limiti della materia stessa e delle possibilità di
intervento dell’uomo. Questa consapevolezza è fondamentale per
cercare di superare tali limiti ed è qui che entra in gioco la
dimensione riflessiva.

L’intelligenza tecnica si sviluppa con la
capacità di immaginazione e l’uso di strumenti imperfetti stimola
l’immaginazione a elaborare la capacità di riparare e improvvisare.
Questo processo circolare, nel quale il fare aiuta a pensare e il
pensare aiuta a fare, rende interessante la figura dell’artigiano:
una persona che riflette sul proprio agire e mette la propria
passione al servizio della qualità8.

C’è un’intelligenza nelle mani
dell’artigiano, sostiene Bettiol, che si basa sulla sua esperienza
e sulla sua arte. Una specificità che non è in contrasto con il
mondo della creatività che lavora sulla dimensione simbolica
(designer), su quei significati (estetica, etica, ecologia) che
oggi sono fondamentali per il consumatore internazionale. Anzi, è
proprio nell’incontro tra creatività simbolica e creatività manuale
che si apre oggi lo spazio per percorsi originali di
innovazione9.

Alberto Cavalli, Giuditta Comerci e
Giovanna Marchello si inseriscono nel dibattito ponendo l’accento
sulle trasformazioni economiche:

La crisi in cui versa l’Italia dal 2008 ha
spinto l’opinione pubblica a ripensare il tema del lavoro al di
fuori dei paradigmi consolidati. Le difficoltà incontrate da
un’intera generazione nel trovare una collocazione lavorativa
stabile e soddisfacente ha sollecitato tutti (ma soprattutto i più
giovani) a guardare il mondo del lavoro con occhi nuovi. Attività
che a lungo sono state considerate marginali, o addirittura
destinate a scomparire, hanno ritrovato attualità e fascino spesso
perché “contaminate” dallo sguardo di nativi digitali che ne hanno
ripensato le potenzialità in un contesto economico profondamente
rinnovato10.

Maurizio Dallocchio, Alessandra Ricci e
Matteo Vizzaccaro entrano nel vivo della situazione italiana
proponendo una analisi in cui le imprese artigiane contribuiscono
in modo determinante allo sviluppo sociale ed economico dei
territori in cui sono localizzate generando «un circolo virtuoso
che, a partire dall’opportunità di formare reti d’impresa, consente
di sviluppare una dinamica di consumi, spesso collegata ai flussi
turistici, che costituisce in modo fattivo a incrementare la
ricchezza generata nel territorio e, così, a sviluppare occupazione
e indotto»11.

Le posizioni analizzate esemplificano
bene il tono del dibattito nazionale e internazionale sulla
rivalutazione del lavoro artigiano. In un contesto socio-economico
mutato dalla crisi economica del 2008, il lavoro artigiano si è
trovato al centro di un processo di riabilitazione: se in passato
si pensava alle imprese artigiane come a una zavorra che impediva
all’Italia di tenersi al passo degli altri più moderni paesi
europei, ora le si rivaluta come generatrici di prodotti di
eccellenza e protagoniste del Made in Italy.

1.1.
Artigiani in Italia: un grande potenziale

1.1.1. L’industria culturale e
creativa
 e l’artigianato
d’eccellenza in Italia

Il punto di partenza per questo
approfondimento è stato è Italia
Creativa12,
seconda edizione della ricerca promossa dal Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali e del Turismo e coordinato da Ernst &
Young, che vuole offrire una visione complessiva dell’industria
della cultura e della creatività italiana.

«Le opere
dell’ingegno in tutti i settori della cultura e dello spettacolo
non solo rappresentano il bello dell’Italia nel mondo ma sono anche
linfa vitale per l’economia del nostro Paese»13,
sostiene Filippo Sugar (Presidente SIAE), in linea con i risultati
della ricerca, che evidenzia come il settore abbia un tasso di
crescita maggiore di quello del PIL.

I dati
analizzati dimostrano che la filiera creativa vale in Italia quasi
48 miliardi di Euro e che impiega più di un milione di persone.
Secondo le stime effettuate, inoltre, il valore economico odierno è
pari solo ai due terzi del valore che l’industria della cultura e
della creatività potrebbe generare, se riuscisse a sfruttare le
opportunità di crescita e a contrastare le minacce (ad esempio di
contraffazione) che incombono su di essa: se nel 2015 il valore
economico era pari a circa 48 miliardi di Euro, il valore
potenziale raggiunge 72 miliardi di Euro14.





Tabella 1 – Il valore economico dell’industria
della cultura e della creatività in Italia








	
	
Valore economico 2015


	
Occupati 2015





	
Potenziale


	
72 miliardi di Euro


	
1,6 milioni





	
Totale


	
47,9 miliardi di Euro


	
1,03 milioni








Fonte: Ernst
& Young (a cura di) (2016), Italia Creativa. L’Italia che crea, crea valore.
2° Studio sull’Industria della Cultura e della
Creatività, p. 11.




Questi dati si riferiscono all’industria
culturale e creativa nel suo complesso, includendo quindi i dieci
settori analizzati: architettura, arti performative, arti visive,
audiovisivo, libri, musica, pubblicità, quotidiani e periodici,
radio, videogiochi. Nel quadro
italiano, dalla ricerca emerge che il settore delle arti visive
(nel quale si inserisce l’artigianato artistico del settore
ceramico, nella categoria Artisti - vetro, ceramica, mosaico, marmo e altri
materiali15)
è secondo per valore economico solo a
quello dell’audiovisivo. Come si vede dalla Tabella 2, nel 2015 il
settore delle Arti Visive è cresciuto del 3,4%16
(tasso di crescita sui ricavi
diretti), impiegando più di 250.000 persone.



Tabella 2 – I dieci settori di Italia Creativa nel 2015









	
Settore


	
Valore

economico

2015


	
Tasso

di crescita %

2015 vs 2014

sui valori diretti


	
Occupati

2015





	

Architettura


	
2,4 miliardi di Euro


	
+ 9,5%


	
68.900





	

Arti


performative


	
4,7 miliardi di Euro


	
+ 5,4%


	
172.400





	

Arti
visive


	
11,9 miliardi di Euro


	
+ 3,4%


	
250.200





	

Audiovisivo


	
14 miliardi di Euro


	
+ 3,5%


	
180.500





	

Libri


	
3,1 miliardi di Euro


	
+ 0,4%


	
141.000





	

Musica


	
4,7 miliardi di Euro


	
+ 10%


	
168.900





	

Pubblicità


	
7,4 miliardi di Euro


	
+ 1,3%


	
92.600





	

Quotidiani


e
periodici


	
4,7 miliardi di Euro


	
- 8,3%


	
94.000





	

Radio


	
0,9 miliardi di Euro


	
+ 9,3%


	
7.300





	

Videogiochi


	
3,4 miliardi di Euro


	
+ 9,5%


	
15.200








Fonte: Ernst
& Young (a cura di) (2016), Italia Creativa. L’Italia che crea, crea valore.
2° Studio sull’Industria della Cultura e della Creatività,
p. 13.




Come far
emergere, dunque, il valore potenziale dell’industria
creativa? La ricerca propone
alcune soluzioni, ad esempio iniziative volte a migliorare il
rapporto con l’estero, a diffondere il prestigio della cultura
italiana e ampliare il ventaglio delle opportunità; si possono
incentivare piani di coordinamento, semplificare la burocrazia e
aumentare l’efficacia nella gestione delle risorse; è necessario
formare i profili maggiormente richiesti dal mercato, educare alla
creatività e all’innovazione e aumentare i ponti tra enti e scuole;
è consigliabile sfruttare i trend come ad esempio il digitale e il
design, usare i social network per intensificare il rapporto con
l’utente finale e creare così meccanismi virtuosi, sostenere le
linee di guadagno esistenti ma anche esplorare nuove opportunità e
prevedere sistemi incentivanti17.

Sul piano
di una più efficace gestione delle risorse, la ricerca suggerisce
in particolare di attingere alle competenze gestionali e
organizzative, per poter sostenere diverse realtà artistiche e
culturali nell’ottica di ottimizzazione delle attività, dei modelli
di gestione e degli strumenti innovativi18.

Una
posizione di primaria importanza viene data anche alla formazione,
in quanto «la creazione di un contesto favorevole all’emergere di
giovani artisti e nuovi talenti rappresenta una precondizione per
la crescita della cultura e della creatività in
Italia»19.
Lo studio suggerisce, ad esempio, un maggiore allineamento delle
strutture scolastiche alle tendenze in atto, in modo che il sistema
educativo si riavvicini al mondo del lavoro.

Dal punto
di vista economico, infine, sarebbe auspicabile un trattamento
fiscale agevolato e un miglioramento delle forme contrattuali a
disposizione20.

Tornando al settore delle arti visive,
Italia Creativa mette in luce, tra il 2012 e il 2015, una
crescita del 7% (riferita al valore economico). I ricavi dei laboratori artistici, ad esempio,
sono passati da 2.679 milioni di Euro nel 2012 a 2.909 milioni di
Euro nel 2015, con una crescita percentuale
dell’8,6%21.





Tabella 3 – Valore economico del settore delle arti
visive in Italia











	
Valore economico (mln €)


	
2012


	
2013


	
2014


	
2015


	
% 2012-2015





	
Vendita

opere d’arte

(incluso export)


	
341


	
361


	
411


	
574


	
+ 68,2%





	
Ricavi laboratori artistici


	
2.679


	
2.723


	
2.739


	
2.909


	
+ 8,6%





	
Ricavi da musei,

mostre d’arte, monumenti

e aree archeologiche


	
524


	
551


	
603


	
680


	
+ 29,9%





	
Ricavi da attività

di design


	
3.825


	
3.926


	
4.153


	
4.173


	
+ 9,1%





	
Ricavi

da fotografia


	
827


	
873


	
915


	
990


	
+ 19,7%





	
Ricavi dalle scuole

di arti visive


	
191


	
202


	
223


	
240


	
+ 25,4%





	
Altri ricavi

(art advisory, valutazione

e conservazione, etc.)


	
15


	
21


	
22


	
26


	
+ 72,3%





	
Contributi pubblici

e privati


	
2.238


	
2.058


	
2.159


	
2.010


	
- 10,2%





	
Totale diretti


	
10.639


	
10.714


	
11.224


	
11.601


	
+ 9,0%





	
Vendita strumentazione

per fotografia professionale


	
470


	
376


	
297


	
287


	
-38,8%





	
Vendita di materiali disegno e belle arti


	
25


	
26


	
24


	
24


	
-1,0%





	
Totale indiretti


	
494


	
402


	
321


	
312


	
-37,0%





	
Totale


	
11.133


	
11.116


	
11.545


	
11.912


	
+ 7,0%









Fonte: Ernst & Young (a
cura di) (2016), Italia
Creativa. L’Italia che crea, crea valore. 2° Studio sull’Industria
della Cultura e della Creatività, p. 82.




A
interessare particolarmente questa ricerca è il dato relativo
all’impiego di risorse umane nel settore artistico che include
vetro, ceramica, mosaico, marmo e altri materiali, in crescita del
2% passando da 72,5 mila impiegati nel 2012 a 74 mila nel
201522.





Tabella 4 – Occupati nel settore delle arti visive
in Italia











	
Occupati

(migliaia)


	
2012


	
2013


	
2014


	
2015


	
% 2012-2015





	
Artisti

pittura e scultura


	
51,0


	
50,9


	
50,9


	
53,8


	
+ 5,5%





	
Artisti

vetro, ceramica, mosaico,

marmo e altri materiali


	
72,5


	
71,5


	
70,0


	
74,0


	
+ 2,0%





	
Artisti

fotografia e riprese


	
19,1


	
18,5


	
18,4


	
18,4


	
-3,8%





	
Artisti

immagine illustrata, fumettisti


	
0,2


	
0,2


	
0,2


	
0,2
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